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RAN Re , dal cui valore f'jV 
Prende f inclita gloria eterna Iute , 
Onde s'abbaglia iniiupidito il Mòdo : 
Bench'all'accefo ardore , 
Per cui tua fama ni par del Sol riluce, 
Sia teatro la terra , eM mar profondo 
Non ifdcgnar giocondo ^ 
D'vdirr iì fuon d' ofl'equiofa cetra^s,'* t 
Che. tenti alzar le tue vittorie all'etra . 1 

So che le sfere iftefìc ' ofo«»T ^ zn-^nn'. 
Fan rifonar tra più fuaiii accenti Vt.'Z 4. 
Deorinuirti SOBIESCHI i tei egregi i«^M 
E che di quelli imprelTc e! iLil^nm'. ' 
Son lc"meniorie in cjuc'be' rng:?,i ardenti >Ai 
Che danno a gl^aftri i più fublimi pregi xl 
Ma graduo è da Regi # 
Ch' m ferra ancor davmillc cori , ed alme 
Sian celebrati i loro allori , e «palme . 
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Viua pur Tempre, viua ... , 
. Dunque il tuo nome cccelfo , e fian gl'inchioftri 
Bjlfdmo eterno a Teppellir l'oblio . 
Stampi l'occhiuta Diua 
A caratteri d'pr , che. cu de* rooftri 
Fudi il gran domatore JErcole pio . 
Che combattendo Iddio 
Con la tua dcftra > e iuloibante acdaroy 
Non fu di., te chi guerrcggialTe al paro . 










Appena il regio piede 

Là su'l Danubio in fu le roeftc fponde 
L' orme formò di fofpirata fpemc ; 
Che pcrmogliar la fede 
Poic mirar la gloriola fronde , 
Di cui virtù fai' alimenta il femc : 
C conducendo inficme 
Con le tue truppe la vittoria a volo , 
Fu l'acriuo ^ e 1 trionfo vn tempo folo . 
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Già le tende efecrandc 

Dilkfe aueua il regnatore infido 
Dal remoto Bifanzio a* regni Augufti . 
Ne falange più grande 
Vidde r Europa mai di ftranio lido 
Da quefli età preferite a' di vetufti , 
E già di prede onufti 
Parca, che i Traci auanti a noftri fguardi 
Spicgaflcr viicoriofi i lor ftcndardi . 





O che lugubre fcena 

Efponcuano u noi Iwrbarc fchiere , 
Ch'iin per duce il furor di rabbia armato! 
Indomabil catena 
Si minacciaua dalle dcftre arciere 
Anco d'Italia al piti munito lato . 
E fino j1 ftn boaro 

Del Lazio lacerare , e aliargli intorno 
Empie Mofcbcc diinoftra tede a fcorno . 










Del Leone Affricano 

Sin fu gli alt^^iii a incrihJeJir riuolto 
Vdma, il tvvQiido rutto il fìer lUggico . 
Quando ( o Oupor fourano J ) 
Dalla tua delira ogni ticpor diiciolco , 
VIENNA, kiteggi^ c -1 combattuto lieo: 
E douc sbigottito 

ScofrG^«| il Fmqic a dar tributo al mare, 
Taza di, gioi^ ogni Tuo. giro appare , 






Armoniofa l'Eco ' 
Colà ficuita, Vrania , e in quelle arene 
Viìo\ j, ^bc tu fermi vn brcuc tempo il ciglio. 
Spiega i vanni , che teco 
hi* atiretro anch' io ver quelle riuc amene ^ 
Douc trionfa il gran GIOVANNI c'I Figlio . 
Mira come vermiglio 
Bolle millocon l'onde il fangue oftilc , 
Che prcparaua ftragi al facro ouilc . 
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Mira come fuggendo 

Sopra i tcfchi dc'fuoi fparfi fui fuoio 

L' Arabó coedotciet tenta lo fcampo ^ 

H fe ftcffo mordcndbi 3iìj 

Quafi fchu tigre , aliro che'l àaoìo 

Non ch'il guidi , abbandonato il campo . 

E fe di viu il lampa j uì i. 

Non gKcftinguc il vildl- coi^ deftra forte, 

Airià da infame laccio infamia e morte , 






Intanto in mille fiori 

S'apre U lcera , e (è' gemè calcata 
Da barbari corfieri , or' c ridente . 
Ne per afpri rigori 
Pauciitcri di rimaner fpogUara 
Del molJe odor nella ftagione algente . 
Oliando il Cielo confcntc , 
Che quel bel fuol tra le fiorite vie 
pel trionfante Eroe già mai s'oblic. 
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Ma fc le piante ancora 

Er^on. trofei a rauuiuar per femprc 

Della gente Polacca il Gioue , il Marte ; 

Come auucrrà , che Flora 

Con Ail più dolce , e più canore tempre 

Anch' elTa all'armonia non fucgli l'arte / 

E non verghi le carte 

Con le geftc d'vn Rege , a cui fimilc 

Non c Prctvce guerrier da Battro a Tilc è 






Tu le npptcfìa co'l canto , 

Mufa gentil 9 dì tue pupille i raggi , 

Per foìlencr di taori pregi il iuuic , 

Così ripoiti il vanto 

Di tentar per lo Cui nuoui viaggi , 

E d'ÌMnizar (in lopra il ibi le piume . 

Wcnttc al noucllo nume , 

Che fe cicli' Oitomanno il giullo fccmpio , 

Si conlacra ogni cor vittima , e tempio. 

Per 












Per lui con lampa d'oro 

Rifpicndc il di , che già per l'via ofcura 

Prcfagir f\ vetjca nembi c procelle , 

E portando il tcforo 

Di verde qliua ali' atTediate mura , 

Fc veder Ipr mille t)enignc Stelle y 

E con chiare facelle 

D'vn'ajma pur4 9 innocente telo 

Molerò j che pugoi^ per la Croce il Cielo . 




Vidde deir Afia intera > 

E senti ancor di fconofciuti lidi > 

Ne punto vacillò l'cccelfa frante . 

Che numcrofa fchiera 

Nulla potea contro i gucrricr più fidi , 

Ch'an per la fe le deftre armate , e pronte 

Fù del Danubio il ponte 

Arco di gloria in obedi^c a Rictro , 

Contro del quale ogni potenza è vetro. . 
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Or dair antiche tombe 

Forti guerrieri, e gran Latini Eroi, 
Le frcfche glorie a contemplare vfcite , 
£ mentre ancor rimbomba 
Dair Orfa fredda infino a lidi Eoi 
Nobile il fuon delle Vittorie auite y 
Rimirate , e ftupite , 
Che de* trofei maggior vinca Fa gloria 
V inuitta man con vna fol vittoria . 
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So ben , eh* a voftri lini 

Già difpicgari entro a gli ondofi giri 
Poitò r Armenia tributaria j fiati . 
Yl riucrcnti inchini 

Pfclhiro al vofìro Sceiiro e Perfi , e Siri 
Dal Rom.ino valor vinti domati . 
E i popoli £?,clati ' . ' 

Con mille altre nszioni, e oi^'ftfdi c i Mori 
Furdn volhi trionfi., e voltri. onori . ■ ' 
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Ma quando in Campidoglio' 
L'Aquile mai co'poderofì artigli 
Porcaro palme in così ricche prede ì' 
Fermar 1* Augufto foglio 
Sol lice a quel Dcfttier, che i fuoi perigli 
Tutii fprcrzò per ftabilir la fede . 
E per lui fol fi vede 
Sorger di.vero.onor perenni i fonti 
S.oura l Colli dell' Afia , e i Tracij monti 




Ali corfo ormai rinuita» 

Vna fclua d*nllori in riua al Nilo , 
E*l dolente Giordano vn dì T attende . 
Glpto tu , della vita 

Stendi a quel core in lunga etade il (ilo , 
Che la pietà, ne' fuoi guerrieri accende , 
Accio Criftiane tende 
Di macchie impure infànguinata e bruna 
Rendan co'l gran valor l'Odrifia Luna .. 
IL FINE. 






ili 





J L 

o:' 0 ni ( ' 

■ '■ Io8 

VjKll lììliX 

. -f il lui mi H 

1 £11K><J 



J 

-A 



\ 



\ 




Ir 



